
C
orsa agli adeguamen-
ti  whistleblowing:  è  
quanto deriva dal de-
creto legislativo n. 24 

del 10/3/2023, che dal 17 di-
cembre scorso è operativo per 
tutte le imprese con almeno 
50 dipendenti, e che regola-
menta la protezione delle per-
sone che segnalano violazioni 
di disposizioni normative na-
zionali o dell’Unione europea 
che ledono l’interesse pubbli-
co o l’integrità dell’ammini-
strazione pubblica o dell’ente 
privato, di cui siano venute a 
conoscenza nel proprio conte-
sto lavorativo. 

Numerosi gli obblighi ope-
rativi per le aziende, che sono 
chiamate ad attivare propri 
canali di segnalazione che de-
vono garantire la riservatez-
za della persona segnalante, 
dei soggetti menzionati nella 
segnalazione e del contenuto 
della stessa. Gli enti sono te-
nuti  inoltre  a  individuare,  
nel rispetto dei requisiti nor-
mativamente previsti, il sog-
getto a cui è affidata la gestio-
ne dei canali di segnalazione 
interna, e a definire le proce-
dure per il ricevimento delle 
segnalazioni e per la loro ge-
stione, oltre ad aggiornare i 
propri modelli 231.

Il decreto. Il dlgs 24/2023, 
in attuazione della Direttiva 
(UE)  2019/1937  del  parla-
mento europeo e  del  consi-
glio, regolamenta, come previ-
sto dall’art. 1 comma 1, la pro-
tezione delle persone che se-
gnalano violazioni di disposi-
zioni normative nazionali o 
dell’Unione europea che ledo-
no l’interesse pubblico o l’inte-
grità  dell’amministrazione  
pubblica o dell’ente privato, 
di cui siano venute a cono-
scenza nel contesto lavorati-
vo. In particolare, il suddetto 
decreto si applica ai soggetti 
del settore pubblico e del set-
tore privato; con particolare 
riferimento a quest’ultimo, la 
normativa estende la discipli-
na a tutti i soggetti che hanno 
impiegato nell’ultimo anno la 
media di almeno 50 lavorato-
ri subordinati con contratti di 
lavoro a tempo indetermina-
to o determinato. Inoltre, il 
dlgs 24/2023 include tra i de-
stinatari, anche se non rag-
giungono tale numero di di-
pendenti, i soggetti che opera-
no in peculiari ambiti, quali il 
settore dei servizi, prodotti e 
mercati finanziari e preven-
zione del riciclaggio e del fi-
nanziamento del terrorismo 
(nonché della tutela dell’am-
biente e della sicurezza dei 
trasporti), e gli enti che han-
no adottato modelli organiz-
zativi  ai  sensi  del  dlgs  

231/2001. Per le società con 
almeno 250 dipendenti, l’ob-
bligo di conformarsi al decre-
to è scattato già il 15 luglio 
2023; per le altre il 17 dicem-
bre appena passato.

I canali di segnalazione 
interna. Venendo ai princi-
pali adempimenti richiesti al-
le imprese, ai sensi dell’art. 4 
dlgs 24/2023, ai suddetti sog-
getti è fatto obbligo di attiva-
re propri canali di segnalazio-
ne, che devono garantire, an-
che attraverso il ricorso alla 
crittografia, la riservatezza: 
della persona segnalante; del 
cosiddetto facilitatore (defini-
to come la persona fisica che 
assiste il segnalante nel pro-
cesso di segnalazione, operan-
te all’interno del  medesimo 
contesto  lavorativo);  della  
persona coinvolta o comun-
que dei soggetti menzionati 
nella segnalazione; del conte-
nuto della segnalazione e del-
la relativa documentazione. 

Al fine di agevolare il se-
gnalante, a quest’ultimo va 
garantita la scelta fra diverse 
modalità di segnalazione, sia 
scritte che orali. Quanto alla 
forma scritta, le Linee guida 
approvate dall’Anac con deli-
bera n. 311/2023 hanno rite-
nuto la posta elettronica ordi-
naria e la Pec strumenti non 
adeguati a garantire la riser-
vatezza, così che la piattafor-
ma online è stata considerata 
l’unico strumento informati-
co idoneo. Qualora si utilizzi-
no canali e tecniche tradizio-
nali, l’Anac ha richiesto inve-
ce di indicare gli strumenti 
per la tutela della riservatez-
za, quali la previsione che la 
segnalazione venga inserita 
in due buste chiuse (la prima 
con i dati identificativi del se-
gnalante unitamente alla fo-

tocopia del documento di rico-
noscimento; la seconda con la 
segnalazione, in modo da se-
parare i dati identificativi del 
segnalante dalla segnalazio-
ne), le quali devono poi essere 
messe in una busta chiusa 
che rechi all’esterno la dicitu-
ra “riservata” al gestore della 
segnalazione.

Quanto alla forma orale, si 
può optare, alternativamen-
te, per linee telefoniche o si-
stemi di messaggistica voca-
le; nonché, su richiesta della 
persona segnalante, deve es-
sere prevista la possibilità di 
un incontro diretto fissato en-
tro un termine ragionevole.

Il gestore delle segnala-
zioni. È necessario che sia in-
dividuato  puntualmente  il  
soggetto a cui è affidata la ge-
stione dei canali di segnala-
zione. Si deve trattare di una 
persona o di un ufficio inter-
no dedicato, o di un soggetto 
esterno, purché in ogni caso 
possegga i requisiti della pro-
fessionalità  (con  adeguata  
formazione),  e  dell’autono-
mia, caratteristica quest’ulti-
ma  da  declinarsi,  secondo  
quanto specificato dall’Anac, 
come imparzialità e indipen-
denza. Tale ruolo, a meri fini 
esemplificativi, può essere af-
fidato, tra gli altri, agli orga-
ni di internal audit, all’Orga-
nismo di  vigilanza previsto 
dalla  disciplina  del  dlgs  
231/2001, ai comitati etici.

I canali interni devono esse-
re progettati in modo da con-
sentire un accesso selettivo 
alle segnalazioni solo da par-
te del personale autorizzato e 
rispettare la tutela della ri-
servatezza e la disciplina sul 
trattamento dei dati persona-
li.

L’adeguamento dei mo-

delli 231. Ai fini del coordina-
mento  tra  norme,  il  dlgs  
24/2023 stabilisce anche che 
“i modelli di organizzazione e 
di gestione, di cui all’articolo 
6, comma 1, lettera a), del de-
creto legislativo  n.  231 del  
2001 prevedono i canali di se-
gnalazione interna di cui al 
presente decreto” (art. 4 com-
ma 1), nonché, nel relativo si-
stema disciplinare, sanzioni 
nei confronti di coloro che si 
accerta  essere  responsabili  
degli illeciti previsti dalla nor-
mativa whistleblowing (art. 
21 comma 2). 

Specularmente,  l’art.  6  
comma 2-bis dlgs 231/2001, 
riguardante le modalità di se-
gnalazione, è stato sostituito 
dal seguente: “I modelli di cui 
al comma 1, lettera a), preve-
dono, ai sensi del decreto legi-
slativo attuativo della diretti-
va (UE) 2019/1937 del parla-
mento europeo e del consiglio 
del 23 ottobre 2019, i canali 
di segnalazione interna, il di-
vieto di ritorsione e il sistema 
disciplinare, adottato ai sen-
si del comma 2, lettera e)”, 
con la conseguente abrogazio-
ne dei previgenti commi 2-ter 
e 2-quater in punto di divieto 
di ritorsione e sanzioni disci-
plinari. 

Pertanto, le aziende sono 
chiamate ad aggiornare i pro-
pri modelli 231, verificando 
l’adeguatezza del canale in-
terno di segnalazione; predi-
sponendo  (o  adeguandola,  
laddove esistente) la procedu-
ra whistleblowing; e inseren-
do  nel  sistema disciplinare  
sanzioni nei confronti di colo-
ro che si accertano essere re-
sponsabili  delle  violazioni  
previste dalla nuova discipli-
na.

Il contenuto della proce-

dura. Le aziende sono tenute 
a definire le procedure per il 
ricevimento delle segnalazio-
ni e per la loro gestione. Co-
me indicato da Confindustria 
nella Guida operativa pubbli-
cata nell’ottobre scorso, pur 
in assenza di precisazioni da 
parte del legislatore, la proce-
dura deve contenere: i sogget-
ti legittimati a presentare le 
segnalazioni e che godono del-
le misure di protezione previ-
ste dal decreto; l’ambito og-
gettivo delle segnalazioni  e  
quelle escluse dalla discipli-
na whistleblowing; le condi-
zioni di procedibilità e ammis-
sibilità; il soggetto, interno o 
esterno, al quale è affidata la 
gestione delle segnalazioni, i 
relativi poteri e obblighi, così 
come l’eventuale budget a di-
sposizione;  le  modalità  per  
l’eventuale  coinvolgimento  
da parte del gestore di altri 
soggetti,  interni  all’ente  o  

esterni, di cui risulti necessa-
rio avvalersi per la gestione 
della segnalazione; i canali di 
segnalazione interna  scelti;  
la procedura che il gestore de-
ve  seguire,  con  indicazione  
delle varie fasi dell’istrutto-
ria e delle tempistiche; l’indi-
cazione di cosa fare nel caso 
in cui una persona diversa 
dal gestore riceva una segna-
lazione  identificabile  come  
whistleblowing;  la  politica  
adottata per le ipotesi di se-
gnalazioni anonime o inam-
missibili; le modalità e i ter-
mini di conservazione dei da-
ti;  i  necessari  adeguamenti  
prescritti per il trattamento 
dei dati personali; i presuppo-
sti per ricorrere alla segnala-
zione esterna; le modalità at-
traverso cui verranno infor-
mati i destinatari sull’utiliz-
zo dei canali interno ed ester-
no, nonché la previsione di at-
tività di formazione. Riguar-
do a quest’ultimo profilo, si ri-
corda infatti che l’art. 5 dlgs 
24/2023 impone agli enti di 
fornire  informazioni  chiare  
sul canale, sulle procedure e 
sui presupposti per effettua-
re  le  segnalazioni  interne,  
nonché sul canale, sulle pro-
cedure e sui presupposti per 
effettuare  le  segnalazioni  
esterne di gestione dell’Anac.

Le aziende sono 
chiamate, tra 

l’altro, ad attivare 
canali di 

segnalazione 
interna, a 

individuare il 
soggetto a cui è 

affidata la gestione 
dei canali, oltre ad 
aggiornare i modelli 

231

Le imprese con almeno 50 dipendenti devono adeguarsi agli obblighi: ecco i vari passaggi
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All’appello sul whistleblowing
Il fine è tutelare la riservatezza sull’identità dei segnalanti

Gli adempimenti 

Canali interni

Per le segnalazioni interne, ciascuna azienda deve 
prevedere: sia un canale scritto, analogico (posta carta-
cea) o informatico (piattaforma online, mentre la posta 
elettronica è stata ritenuta da Anac inidonea), sia un 
canale orale, attraverso linee telefoniche o sistemi di 
messaggistica vocale ovvero, su richiesta della persona 
segnalante, mediante un incontro diretto fi ssato entro 
un  termine ragionevole

Gestore 
delle segnalazioni

La gestione del canale di segnalazione deve essere 
affi data: a una persona o a un uffi cio interno autonomo 
dedicato e con personale specifi camente formato, ov-
vero a un soggetto esterno, anch’esso autonomo e con 
personale specifi camente formato

Adeguamento 231

I modelli “231” devono prevedere: canali di segnalazio-
ne interna adeguati; la procedura whistleblowing; nel 
sistema disciplinare, quale parte integrante del modello, 
sanzioni nei confronti di coloro che si accertano essere 
responsabili delle violazioni previste dalla nuova disci-
plina
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